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di Italo Frioni

Benvenuta solidarietà
per costru i re la pace

Nell’anno appena trascorso e
nei primi mesi del 2003 ai

grandi invalidi ciechi di guerr a
sono giunti diversi segnali di soli-
darietà, sia su scala nazionale
sia a livello interno della loro or-
ganizzazione. Il più import a n t e
resta quello concretizzatosi nella
legge 27 dicembre 2002, n. 288,
sull’assegno sostitutivo dell’ac-
c o m p a g n a t o re militare. A fro n t e
della pro g ressiva scomparsa del
s e rvizio, determinata dalla rifor-
ma dell’esercito in senso pro f e s-
sionale (riforma che non ha mini-
mamente salvaguardato l’istituto
dell’accompagnamento ai grandi
invalidi di guerra, rinunciando al
suo elevato valore sociale, mo-
rale e - perché no? - militare, deri-
vante dal significato di risarc i-
mento onorario a valorosi ex
combattenti e a innocenti vittime
civili di guerra), questa norma ri-
badisce il simbolico riconosci-
mento del nostro diritto a un ac-
c o m p a g n a t o re: o militare in ser-
vizio obbligatorio di leva o civile
in servizio volontario. Inoltre isti-
tuisce la garanzia economica
dell’assegno sostitutivo per i ca-
si, sempre più frequenti, in cui gli
enti competenti non siano in gra-
do di pro c e d e re alla assegnazio-
ne dell’accompagnatore .
Com’è noto, l’effettiva applicazio-
ne della legge è ancora tutta da
c o n q u i s t a re e, proprio per otte-
n e re che sia la più rispettosa
possibile dello spirito delle nuo-
ve norme, la Presidenza nazio-
nale sta operando in stretta col-
laborazione con l’intera stru t t u r a
associativa periferica. Infatti, fort i
del pare re, dei consigli e delle
p reoccupazioni dei Presidenti re-
gionali appositamente convenuti
a Roma in una riunione dedicata
a questo problema, siamo riusci-
ti a incontrare anche il Dire t t o re
generale dell’ex direzione per le
pensioni di guerra, per pre v e n i re
ed evitare interpretazioni elusive
o distorsive, comunque limitati-

ve della disposizione istitutiva
dell’assegno. Per la concessione
del quale, la legge 288 del 2002
ha previsto un fondo il cui finan-
ziamento è certamente insuff i-
ciente a coprire e risarc i re tutte le
domande inevase. Ma anche per
questo stiamo già lavorando in
unità d’intenti con le socie e i so-
ci di ogni regione d’Italia: l’asse-
gno è stato sancito, il fondo è
stato istituito, si tratta ora di
smetterla con le inutili re c r i m i n a-
zioni e convogliare piuttosto tut-
te le nostre energie e le nostre ra-
gioni nella diuturna, paziente e
faticosa attività per dare corpo al
nuovo istituto e garantirgli ulte-
riori stanziamenti che consenta-
no davvero ai grandi invalidi cie-
chi di guerra di assumere colla-
boratori e/o collaboratrici all’al-
tezza delle loro esigenze di auto-
nomia e mobilità.
Un altro segnale significativo è
costituito dalla legge 5 febbraio
2003, n. 17, sull’esercizio eff e t t i-
vo del diritto di voto da parte dei
cittadini affetti da gravi inferm i t à
o mutilazioni. Questa norma è
scaturita proprio dal caso di un
socio impedito ad esprimere la
p ropria volontà, in quanto ac-
compagnato al seggio da una
persona di fiducia che non risul-
tava residente nello stesso Co-
mune dell’elettore cieco. Ne dia-
mo conto più avanti, con una
dettagliata disamina delle novità
i n t rodotte nella norma, così co-
me diamo atto agli onorevoli pro-
ponenti della grande dimostra-
zione di sensibilità e di solidarie-
tà costruttiva di cui hanno sapu-
to fare dono alle categorie più
colpite. Proprio per dare voce al-
la riconoscenza di tutta l’Associa-
zione, riflettendo insieme sui be-
nefici stabiliti dalle leggi n. 288
del 2002 e n. 17 del 2003, sui
modi più opportuni per tradurli in
risultati concreti e sulle pro s p e t t i-
ve per re a l i z z a re fin da subito un
più adeguato finanziamento, ma

anche per impostare un migliore
assetto normativo in favore dei
grandi invalidi di guerra e dei lo-
ro superstiti, la Presidenza nazio-
nale ha organizzato un pubblico
i n c o n t ro a Roma, il 12 marz o
2003, nei locali della sede cen-
trale AICG, tra i parlamentari che
più ci hanno confortato con il lo-
ro attento ascolto, ci sono stati
vicini con il loro fattivo sostegno,
e l’intera nostra categoria rappre-
sentata dai responsabili naziona-
li e periferici. Speriamo che,
compatibilmente con gli impegni
istituzionali,  molti di loro possa-
no accogliere l’invito all’incontro ,
che avrà anche un seguito con-
viviale per condividere, in un cli-
ma meno formale e più rilassato,
la contentezza per il lavoro fin
qui svolto insieme alla disponibi-
lità per i seri impegni che ancora
ci attendono.
Il più importante dei quali, vera e
p ropria discriminante di civiltà e
decisiva prova di solidarietà, ri-
g u a rda il trattamento giuridico ed
economico riservato ai superstiti
dei grandi invalidi, in part i c o l a re
ai coniugi superstiti dei ciechi di
g u e rra. Quello attuale non può
e s s e re definito degno del ricono-
scimento morale e materiale do-
vuto alle persone che, per anni e
a costo di immensi sacrifici, so-
no state al fianco dei mutilati più
colpiti. Altre Associazioni, sensi-
bili alle pressioni della massa
piuttosto che alle esigenze della
minoranza più colpita, si limitano
a lamentare l’inadeguatezza del-
le somme stanziate dal govern o
e ad auspicare futuri benefici,
m e n t re mandano avanti il dise-
gno di legge in discussione alle
C a m e re con cui  intendono ri-
e q u i l i b r a re gli importi di pensio-
ne dei coniugi superstiti degli in-
validi dalla seconda alla sesta
categoria, per portarli al livello
del trattamento ai superstiti degli
invalidi dell’ottava categoria, che
c o p re il 55 per cento della pen-
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sione diretta del dante causa.
Noi non ci stiamo. Sappiamo
che per migliorare le pensioni in-
d i rette delle categorie meno col-
pite bisogna innanzitutto salva-
g u a rd a re quelle dei superstiti dei
grandi invalidi, e non viceversa.
Specialmente a fronte di stanzia-
menti limitati, occorre sempre
d a re la priorità a chi ha subìto le
limitazioni più pesanti, le soff e-
renze più gravi. Come già scrive-
vamo nella relazione al disegno
di legge n. 803, presentato fin
dal 13 marzo 1980 dai senatori
Finessi ed altri, in cui chiedeva-
mo tra l’altro il ripristino di un trat-
tamento speciale temporaneo
per i superstiti dei più colpiti, “la
scala di priorità fra le invalidità
non può essere basata sul nu-
m e ro dei soggetti interessati a lu-
c r a re un beneficio, bensì deve
fondarsi sulla qualità delle muti-
lazioni e delle infermità”. Insom-
ma, ora come allora resta valida
l’esigenza di “invert i re la rotta dei
benefici maggiori ai più e non ai
più duramente colpiti”, così co-
me resta inalterata la volontà del-
l’AICG di collaborare con le con-
s o relle associazioni dei mutilati e
invalidi di guerra, delle vittime ci-
vili di guerra, dei mutilati per ser-
vizio e dei ciechi in genere “per
f a v o r i re la migliore conoscenza
valutando le effettive, pesantissi-
me esigenze dei pensionati privi
di vista”. Questa è la linea che in-
tendiamo esporre agli amici par-
lamentari, confidando che sa-
pranno apprezzarla e sostenerla
per vincere la battaglia di civiltà
in difesa dei nostri superstiti.
Infine, il più recente ma non il
meno importante segnale di so-
lidarietà, è venuto con il concre-
to ingresso nei locali della sede
centrale delle prime volontarie
assegnate dal Servizio civile na-
zionale: quattro simpatiche ra-
gazze, motivate da generose in-
tenzioni e serie aspettative cui
c e rc h e remo in ogni modo di cor-
r i s p o n d e re con rispetto e cord i a-
lità: favorendo innanzitutto la
p redisposizione da parte di tutte
le sedi periferiche di progetti ac-
curati e rigorosi per il migliore
utilizzo a livello locale dei volon-
tari del Servizio civile a favore
dei soci.
Anche il 2002 e questi primi me-
si del nuovo anno sono stati tut-
tavia funestati da tragedie, terro-
re e venti di guerra. Non sappia-

Si è svolta ad Andalo, sulle Dolomiti, in serena convivialità, la tradizionale settimana
bianca organizzata dall’Associazione. Nella fotografia: Italo Frioni affronta la discesa
su pista nella scia della vigile guida di un Alpino.

mo se, al momento dell’uscita di
questo numero de “L’ I n c o n t ro ” ,
sarà già cominciata l’invasione
dell’Irak, con o senza l’inutile
avallo dell’ONU, nonostante le
p roteste e le pre g h i e re di tante
persone di buona volontà in ogni
continente. Per noi grandi invali-
di  non è agevole part e c i p a re a
manifestazioni, possiamo però
r i c o rd a re e sostenere i nostri sol-
dati in rischioso servizio di pace
nel Kossovo e in Afganistan,
possiamo aderire alla giornata di
digiuno annunciata dal Pontefi-
ce, oppure sottoscrivere la pro-
posta di Emergency che qui pub-
blichiamo insieme alla bandiera
m u l t i c o l o re divenuta il simbolo
della domanda di pace in tutto il
mondo: dai cortei di strada alle
sfilate di moda, dalle udienze pa-
pali ai blocchi dei treni “arm a t i ” .
C o e rentemente con il nostro sta-
tuto, che sancisce  tra gli scopi
dell’AICG, subito dopo la rappre-
sentanza e la tutela degli intere s-
si morali e materiali dei grandi in-
validi ciechi di guerra o per serv i-
zio militare, il “sostegno della pa-
ce, nel rifiuto di ogni ideologia ed
ogni movimento che facciano ri-
corso alla guerra e alla violenza
o le propugnino quali mezzi leci-
ti o giustificabili per la soluzione

dei conflitti”, dobbiamo operare
p e rché la ragione prevalga sulla
violenza e sull'ipocrisia, perc h é
non vi siano altre vittime di guer-
ra. Vogliamo sperare che alme-
no i nostri discendenti possano
v i v e re in pace.
Sono gli stessi sentimenti che
desideriamo qui esprimere, a
nome dell’Associazione, al nuo-
vo dire t t o re responsabile de
“ L’ I n c o n t ro” e degli altri periodici
AICG, il giornalista Lorenzo Gras-
si. A lui e alla moglie Luisa Bat-
tiato, artefice della nuova impagi-
nazione tipografica della rivista
che finalmente riporta in copert i-
na una elaborazione grafica del
monumento al cieco di guerr a ,
auguriamo che Irene, la secon-
dogenita nata il 17 febbraio scor-
so - due giorni dopo la grandiosa
manifestazione popolare contro
ogni guerra “preventiva”, nella
quale la nostra categoria era de-
gnamente rappresentata dall'ex
c o n s i g l i e re nazionale Giannetto
Bracconi -  sia davvero port a t r i c e
di pace per tutti oltre che di gioia
per la sua famiglia. ●
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Finalmente è stata pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale la

nuova legge n. 17 del 5 febbraio
2003 intitolata “Nuove norme per
l ' e s e rcizio di voto da parte degli
elettori affetti da grave inferm i t à ” ,
conosciuta come “legge Giare t t a ”
dal nome del suo primo pro p o-
nente. Il percorso parlamentare
di questo provvedimento è stato
lungo e travagliato e risale anco-
ra alla Legislatura pre c e d e n t e .
Esso fa riferimento a due pro g e t-
ti di legge, elaborati dal Consiglio
i n t e rregionale Nord Italia del-
l’AICG, affidati per la pre s e n t a z i o-
ne a due parlamentari padovani:
il senatore Paolo Giare t t a e il de-
putato P i e ro Ruzzante . Ad en-
trambi è doveroso rivolgere un
p a rt i c o l a re e sentito ringrazia-
mento per la grande sensibilità
dimostrata nei confronti delle
persone colpite più gravemente
nella loro autonomia.
Dobbiamo poi dare atto all’ono-
revole Ruzzante, oltre che della
sua straordinaria umiltà (nella
discussione finale alla Camera
ha definito il progetto “una picco-
la proposta di legge, ma che ri-
sponde a una grande esigenza:
quella di consentire a tutti i citta-
dini di essere uguali e di vedere
applicato pienamente l’art i c o l o
48 della Costituzione, che pre v e-
de il diritto al voto per tutti i citta-
dini italiani”), di aver avuto anche
l’onestà intellettuale di interv e n i-
re sul processo verbale della se-
duta in cui l’Aula aveva appro v a-
to la legge, per pre c i s a re che
l’Associazione Italiana Ciechi di
G u e rra “è stata la pro t a g o n i s t a
dell’episodio che ha sollecitato la
p resentazione e l’appro v a z i o n e
del pro v v e d i m e n t o ” .
La proposta iniziale ha subito
modifiche e aggiustamenti du-
rante l’iter parlamentare, tuttavia
ne è scaturita una legge che as-
sume notevole valore sociale e
civile, perché consente ai cittadi-
ni con pesanti impedimenti fisici

Legge sul voto dei grandi invalidi:
un altro passo in avanti
di Antonio Rampazzo

Il senatore Paolo Giaretta. Il deputato Piero Ruzzante.

di esprimere il proprio voto avva-
lendosi di una persona di fiducia
che sia residente nel territorio na-
zionale (e non più soltanto nel
p roprio Comune). Inoltre la legge
elimina l’obbligo di pre s e n t a re
ogni volta al seggio elettorale un
c e rtificato medico che attesti l’in-
f e rmità, balzello burocratico che
umiliava fortemente gli elettori
disabili: a tale proposito sarà suf-
ficiente pre s e n t a re la tessera
elettorale, nella quale risulterà
una sigla o un  apposito codice
elaborato dall’ufficio elettorale
del Comune di residenza del
grande invalido.
Sono questi gli aspetti principali
della norma, varata dal Parla-
mento all’unanimità nella consa-
pevolezza di aff e rm a re con essa
principi di grande valenza sotto il
p rofilo civile e sociale, in difesa
della pari dignità di tutte le perso-
ne. Lo Stato italiano ha compiuto
con questa legge un balzo in
avanti, verso livelli più avanzati

di civiltà, dando corretta applica-
zione a quanto contemplato dal-
la Costituzione circa la ugua-
glianza di diritti di tutti i cittadini,
senza distinzioni e discriminazio-
ni di sorta. Un balzo che costitui-
sce un importante passo nello
storico cammino collettivo, giuri-
dico ed economico, verso l’e-
mancipazione sociale delle per-
sone colpite da handicap, quelle
non vedenti in part i c o l a re. Cam-
mino di cui fa parte anche la re-
cente proposta di legge d’iniziati-
va dei deputati C a m p a e P a l m i e-
r i, intesa a garantire l’accessibili-
tà dei disabili ai siti Internet della
pubblica amministrazione e a fa-
v o r i re la loro integrazione con le
nuove tecnologie, proposta cui
auguriamo un esito altre t t a n t o
p o s i t i v o . ●
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Nuove norme per l’esercizio del diritto di voto 
da parte degli elettori affetti da gravi inferm i t à
Questo il testo integrale del primo e secondo comma

dell’unico articolo della legge 5 febbraio 2003, n. 17.

1.All’articolo 55, secondo comma, del testo unico del-
le leggi recanti norme per la elezione della Camera

dei Deputati, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 marzo 1957, n. 361, e all’articolo 41, secon-
do comma, del testo unico delle leggi per la composizio-
ne e la elezione degli organi delle Amministrazioni co-
munali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
16 maggio 1960, n. 570, le parole: “nel Comune” sono
sostituite dalle seguenti: “in un qualsiasi Comune della
R e p u b b l i c a ” .

2.All’articolo 55 del citato testo unico di cui al de-
c reto del Presidente della Repubblica n. 361 del

1957, e all’articolo 41 del citato testo unico di cui al de-
c reto del Presidente della Repubblica n.570 del 1960, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:
“ L’annotazione del diritto al voto assistito, di cui al se-
condo comma, è inserita, su richiesta dell’intere s s a t o ,
c o r redata della relativa documentazione, a cura del Co-
mune di iscrizione elettorale, mediante apposizione di
un corrispondente simbolo o codice, nella tessera elet-
torale personale, nel rispetto delle disposizioni vigenti in
materia di riservatezza personale ed in particolare della
legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modifica-
z i o n i ” .

Me rcoledì 29 gennaio la Ca-
mera ha definitivamente

a p p rovato il provvedimento re-
cante “Nuove norme per l’eser-
cizio del diritto di voto da part e
degli elettori affetti da gravi in-
f e rmità”, il quale - com’è noto -  è
f rutto di una iniziativa della no-
stra Associazione ed è stato
p resentato a suo tempo al Se-
nato dall’onorevole Paolo Gia-
re t t a (d.d.l. n. 236) e alla Came-
ra dei Deputati dall’onore v o l e
P i e ro Ruzzante (p.d.l. n. 1499).
La legge, che è stata pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale n. 33 del
10 febbraio 2003, si compone
di un unico articolo e reca dis-
posizioni volte a modificare la
vigente normativa in materia di
e s e rcizio del diritto di voto da
p a rte degli elettori affetti da gra-
ve infermità, al fine di re n d e re
più semplice la procedura per
l ’ e s e rcizio del voto stesso.
In part i c o l a re nel primo comma

si rimuove il requisito di iscrizio-
ne nello stesso Comune per
l ’ a c c o m p a g n a t o re dell’elettore
che necessiti di assistenza per
l ’ e s p ressione del voto, re q u i s i t o
stabilito dalla normativa vigente
( a rt. 55 del testo unico sulle ele-
zioni politiche, di cui al DPR
30.3.1957 n. 361, e art. 41 del
testo unico sulle elezioni ammi-
nistrative, di cui al DPR
16.5.1960 n. 570), e si pre v e d e
che l’accompagnatore possa
e s s e re iscritto “in un qualsiasi
Comune della Repubblica”.
Il secondo comma  introduce la
possibilità che sulla tessera
elettorale sia indicato, su richie-
sta dell’elettore, attraverso l’ap-
posizione di un simbolo o codi-
ce, il diritto al voto assistito. A
tale annotazione, volta a elimi-
n a re il ricorso alla richiesta e al-
la successiva interpretazione di
c e rtificazioni mediche in occa-
sione di ogni elezione, si pro c e-

de su istanza dell’elettore dis-
a b i l e .
A t t e n z i o n e p e rtanto: agli elettori
che non avanzeranno specifica
istanza continueranno ad appli -
carsi le norme vigenti, che pre -
vedono l’esibizione del cert i f i c a -
to medico.
In ogni caso sarà garantita la ri-
s e rvatezza personale, nel ri-
spetto delle disposizioni vigenti
in materia e in part i c o l a re della
legge 31 dicembre 1996, n. 675
e successive modificazioni. La
nuova norma - come si legge
nel sito dell’onorevole C e s a re
C a m p a, che ha  tempestiva-
mente divulgato il testo appro-
vato - “pone rimedio ad una pa-
lese penalizzazione nei con-
f ronti dei cittadini affetti da gravi
i n f e rmità, che devono invece
e s s e re messi in condizione di
poter eserc i t a re agevolmente il
l o ro diritto di voto”. ●

di Giovanni Palmili

Il testo commentato della legge
5 febbraio 2003, n. 17
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A t t u a re bene la buona legge
sull’assegno sostitutivo
di Antonio Marin

Da diversi anni, ormai, l’arg o-
mento accompagnatori mili-

tari è stato al centro dell’intere s s e
nei nostri incontri associativi, oc-
casionali e ufficiali, e dell’impe-
gno di tutti i nostri dirigenti. L’ i m-
p o rtanza che il problema ha as-
sunto, dopo la frettolosa riform a
della organizzazione e della
s t ruttura delle Forze Armate, con
l’abolizione della leva obbligato-
ria, da parte del Parlamento ita-
liano, può e deve farci compre n-
d e re (pur non giustificandoli) i
contrasti, le polemiche, le divi-
sioni, persino gli insulti talora in-
t e rcorsi all’interno della nostra
Associazione, nonché le incom-
p rensioni con le Associazioni
c o n s o re l l e .
È chiaro che nessuno tra noi, in-
vestito di responsabilità associa-
tive o semplice socio, ha ignora-
to e sminuito l’importanza del
s e rvizio reso dagli accompagna-
tori, per cui le divergenze sono
derivate, tutte, da motivazioni di
c a r a t t e re strategico e dalla sotto-
valutazione del contesto politico,
b u rocratico, sociale e norm a t i v o
nel quale i dirigenti associativi
erano costretti a operare con in-
telligenza giuridica, diplomazia,
senso della realtà politica ed
e c o n o m i c a .
Molti tra noi, Grandi Invalidi cie-
chi di guerra, esasperati dai pe-
santi sacrifici, che con il passare
degli anni diventano sempre più
gravosi, mal sopportano l’incom-
p rensione che talvolta dimostra-
no taluni politici nei nostri con-
f ronti e la scarsa rilevanza che
tendono a dare ai nostri pro b l e-
mi esistenziali. Per loro la secon-
da guerra mondiale si è conclu-
sa 58 anni fa e li sorprende il fat-
to che esistano attuali generazio-
ni che stanno ancora pagando le
conseguenze di un evento così
lontano. Non è facile risvegliare
e richiamare la coscienza dei po-
litici alle precise responsabilità ri-

s a rcitorie nei nostri confronti, re-
sponsabilità che hanno la loro
ragion d’essere non solo nel dirit-
to ma anche, soprattutto, nelle
coscienze e nel rispetto nei ri-
g u a rdi di chi, per la Patria, ha sa-
crificato la vita o la propria inte-
grità fisica e affettiva. Forse è più
facile rispettare i Caduti: bastano
alcune corone d’alloro, qualche
cerimonia spettacolare, frasi di
c i rcostanza e una pubblicazione
rievocativa. Ad ogni anno che
passa, però, il risarcimento mo-
rale ed economico a noi dovuto
tende ad essere dimenticato an-
che perché le risorse finanziarie
dello Stato, negli intendimenti
dei politici, prima che a pagare i
debiti che la Nazione ha verso
c e rti suoi cittadini, vengono indi-
rizzate ad altre esigenze, non ul-
time quelle che possono assicu-
r a re consensi elettorali.
Da oltre dieci anni i nostri diri-
genti associativi e il nostro pero-
dico hanno inviato continui ap-
pelli all’unità e reiterati ammoni-
menti contro le divisioni all’inter-
no della Associazione e racco-
mandazioni ad evitare iniziative
personali all’esterno diff o rmi dal-
la linea ufficiale portata avanti
dall’Associazione. Sono state
p roprio queste iniziative, e le li-
nee strategiche divergenti delle
Associazioni consorelle, a ritar-
d a re la soluzione del nostro gra-
ve problema e a consentire ai
g o v e rnanti di sottrarre alle nostre
indennità risarcitorie gli stanzia-
menti puntualmente impegnati
in successive Finanziarie. È giu-
sto che i soci sappiano che alle
Commissioni parlamentari incari-
cate di esaminare e appro v a re le
n o s t re proposte sono giunte le ri-
chieste e le sollecitazioni più dis-
parate da parte  di altre Associa-
zioni e di singoli Grandi Invalidi,
persino documenti contenenti
e s p ressioni intemperanti e insul-
ti. È difficile, anche per i politici di

buona volontà, deliberare in que-
sto clima e diventa compre n s i b i-
le la strategia di rinviare la solu-
zione dei pro b l e m i .
Questa volta, però, finalmente la
legge è stata discussa e pro m u l-
gata e meriterebbe che tutti la sa-
lutassimo come una autentica
conquista. Innanzitutto dovero s a
dovrà essere la nostra piena gra-
titudine nei confronti dei politici
che l’hanno approvata, pur con
tutti i difetti e le inadeguatezze
che emergeranno dall’applicazio-
ne e che la nostra Associazione
puntualmente si sforzerà di far
e m e n d a re .
Vediamo ora le innovazioni e i
p regi per i quali questa legge me-
rita di essere appre z z a t a .
1. La nuova normativa non an-
nulla alcuna delle disposizioni
p recedenti che riconoscevano ai
Grandi Invalidi di guerra il diritto
di chiedere l’assegnazione nomi-
nativa di un accompagnatore
o b i e t t o re di coscienza o in serv i-
zio militare; anzi estende la pos-
sibilità di chiederlo tra coloro che
si impegnano per il Servizio civi-
le volontario. A questo nuovo
s e rvizio possono aderire giovani
di ambo i sessi da 18 a 26 anni;
non è escluso che, in un pro s s i-
mo avvenire, anche in Italia cen-
trale e settentrionale, dove le of-
f e rte di lavoro ai giovani non
mancano, con retribuzioni più re-
munerative, ci saranno studenti
e giovani disponibili per il nume-
ro di ore pre v i s t e .
Il compenso economico integra-
to dal riconoscimento pre v i d e n-
ziale e dai punteggi assegnati uti-
lizzabili nei pubblici concorsi,
può essere un incentivo allettan-
te. Non è escluso che la disponi-
bilità prevalente possa pro v e n i re
dalle giovani donne: in termini di
delicatezza di servizi, di pre m u re
e di diligenza, il servizio delle ac-
compagnatrici potrebbe non far
r i m p i a n g e re quello elargitoci da-



l’I N C O N T R O 7

N o rm a t i v a

gli accompagnatori militari, ai
quali esprimiamo tutta la nostra
gratitudine e il nostro plauso.
Non va poi trascurata la possibili-
tà, per le Grandi Invalide di guer-
ra, di avere finalmente accompa-
gnatrici donne, più vicine alle lo-
ro esigenze, specie in serv i z i
che richiedono intimità. Con l’as-
segnazione di accompagnatori
maschi, in servizio di leva, tale
possibilità era ovviamente pre-
c l u s a .
Con orgoglio possiamo dire e as-
s i c u r a re al ministero della Dife-
sa, nostro tutore, che abbiamo
restituito sempre militari civica-
mente e patriotticamente migliori
dopo il servizio a noi prestato. Il
contatto con i Grandi Invalidi di
g u e rra li ha resi assai più co-
scienti di ciò che significa sacrifi-
cio, dedizione e rispetto che
ogni cittadino deve alla comuni-
tà nazionale e di quanto è costa-
ta e costa la difesa e la tutela del-
la libertà, dell’indipendenza, del-
la democrazia, della pace e del-
l’integrità della nostra Patria.
2. Il secondo aspetto per cui la
nuova legge va apprezzata sen-
za riserve è la monetizzazione
che lo Stato riconosce qualora
non sia possibile pro v v e d e re al
s e rvizio di accompagnamento
mediante l’assegnazione di una
persona proveniente dai serv i z i
ai quali è dato attingere per leg-
ge. Fatto eccezionale, meritevo-
le di essere sottolineato, è il pri-
mo stanziamento a copert u r a
per gli oneri derivanti da tale leg-
ge (7.746.853 euro) stabiliti co-
me fondo stabile, suscettibili di
eventuali aumenti.
Si tratta di un provvedimento tut-
to nuovo e, in tempi di “vacche
m a g re” per l’economia italiana,
aver ottenuto questo non è cert o
cosa di poco conto. I soliti diran-
no che l’assegnazione di 878 eu-
ro mensili per dodici mesi è ben
poca cosa ma di più, in questo
momento storico e politico, non
potevamo ottenere. Tutti sanno,
o rmai, che le pretese di stanzia-
menti maggiori avanzate in pas-
sato da singoli soci e da Asso-
ciazioni consorelle, non solo
non hanno avuto successo ma
hanno addirittura fatto perd e re
anche gli stanziamenti assegnati
nelle Finanziarie precedenti per
m i g l i o r a re le pensioni di guerr a .
Tali stanziamenti erano rimasti

inutilizzati perché considerati
t roppo esigui. Le mensilità, per
l’accompagnamento, non rien-
t reranno nel concetto risarc i t o r i o
per il danno subito e non avran-
no riflessi sulla re v e r s i b i l i t à .
Qualcuno griderà che chi pre s t a
un servizio, in Italia, ha diritto alla
t redicesima mentre le mensilità
p reviste sono solo dodici, ma bi-
sogna sapersi accontentare .
3. Merita infine considerazione
positiva anche un terzo aspetto
p revisto dalla nuova legge: quel-
lo economico. La copertura, di
anno in anno, sarà determ i n a t a
dal ministero delle Finanze, con
atto proprio, senza che l’aumen-
to di spesa debba essere sotto-
posto all’esame e alle compli-
canze parlamentari.
La legge, ora attende la compila-
zione delle normative per la sua
applicazione, la quale cert a m e n-
te subirà tentativi di svuotamen-
to che i dirigenti associativi do-
vranno contro l l a re con la massi-
ma attenzione e re s p i n g e re con
d e t e rminazione. Nessuno di noi,
infatti, ha dimenticato ciò che è
accaduto a un’altra legge da noi
tanto caldeggiata e seguita, quel-
la per il collocamento obbligato-
rio dei figli dei Grandi Invalidi. Ve-
d remo quali complicazioni buro-
cratiche s’inventeranno certi am-
bienti. I nostri dirigenti sanno or-
mai come nuotare e muoversi
nelle paludi ministeriali. Dovran-
no preoccuparsi, se mai, i soliti
personaggi usi a bazzicare fuori
dalla nostra Associazione e dalle
Associazioni consorelle più ac-
c reditate e aggiornate per rispar-
m i a re l’onere di una tessera as-
s o c i a t i v a .
Quando la legge 288 entrerà pie-
namente in vigore, potremo ap-
p re z z a re i pregi e le pro v v i d e n z e
sopra descritti e appariranno evi-
denti anche diverse incongru e n-
ze e assurdità, già segnalate dai
dirigenti periferici, che i nostri di-
rigenti centrali si faranno pre m u-
ra di evidenziare alle forze politi-
che e ai Parlamentari più sensibi-
li perché siano rimosse con op-
p o rtuni interventi. Per esempio,
una incongruenza che la nostra
Associazione si impegnerà a ri-
m u o v e re è contenuta nel quart o
comma dell’articolo 1, che re c i t a :
gli assegni potranno “essere li-
quidati agli altri aventi diritto,
dando la precedenza a coloro

che abbiano fatto richiesta del
s e rvizio di accompagnamento
almeno una volta nel triennio
p recedente la data di entrata in
v i g o re della presente legge”. La
ratio legis su cui si fonda il diritto
di richiedere l’assegnazione di
un accompagnatore o, in man-
canza, del beneficio economico
sostitutivo, non può derivare lo-
gicamente dalla richiesta fatta
nel triennio precedente, bensì
dalla grande invalidità dell’inte-
ressato e dalle sue reali esigen-
ze. Le quali possono variare di
anno in anno con il mutamento
delle condizioni fisiche, familiari,
p rofessionali; per cui è assurd o
p e n s a re che il beneficio econo-
mico sia riservato esclusivamen-
te a chi ha già usufruito in passa-
to dell’accompagnatore militare .
Bene hanno fatto tuttavia i nostri
dirigenti a non suggerire ai mem-
bri delle Commissioni parlamen-
tari un emendamento: cert a m e n-
te, tale iniziativa avrebbe fatto
s l i t t a re l’approvazione della leg-
ge alle calende gre c h e .
Questa legge segna, senz’altro ,
una conquista miliare nella storia
della nostra Associazione e, con
o rgoglio, possiamo rivendicarn e
totalmente il merito. Pochi, però,
sanno quanti sacrifici, attese,
raccomandazioni, sollecitazioni,
l e t t e re e telefonate è costata. I di-
rigenti hanno lavorato, per tanti
anni, con diligenza e costanza
per tutti i soci, anche per coloro
che non perdono occasione per
e s p r i m e re ingratitudine e scon-
tento per l’entità della quota tes-
sera. Speriamo che ora questi
sappiano riconoscere onesta-
mente i meriti e contribuiscano
anche loro alla serenità e alla so-
lidarietà indispensabili per una
sana vita associativa. ●
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di Gianni Grassi

Da novembre dello scorso an-
no mi sono indotto ad am-

p l i a re la collaborazione volontaria
con l’AICG: dalla stesura di pro p o-
ste, relazioni e verbali e dalla fun-
zione di segretario alle riunioni
degli organismi nazionali, alla re-
dazione de “L’ I n c o n t ro”. Ho inco-
minciato con i numeri 4 e 5 l’e-
sperienza di raccogliere scritti,
notizie e foto, di leggere e corre g-
g e re il materiale pervenuto, di re-
d i g e re i pezzi non firmati, di sce-
g l i e re titoli e sottotitoli, di corre g-
g e re le bozze.
P roprio durante questo appre n d i-
stato mi hanno colpito alcune vi-
cende, dalle quali vorrei pre n d e re
spunto per spiegare i motivi della
mia collaborazione, che risale al
1968 e non si basa soltanto sulla
volontà di onorare la memoria di
mio padre, Rodolfo Grassi, cieco
e grande invalido di guerra. I fatti
sono i seguenti:
1. il breve ricordo di Attilio Daurù,
scritto da Antonio Rampazzo, ci
ha rammentato che solo dal se-
condo dopoguerra i ciechi vittime
civili hanno potuto usufru i re della
pensione di guerra. Prima, per so-
p r a v v i v e re, hanno dovuto arr a n-
giarsi come i ciechi civili. Non so-
lo. All’origine, le pensioni dei mili-
tari ciechi di guerra erano diff e re n-
ziate a seconda del grado gerar-
chico: le più alte quelle degli uff i-
ciali superiori, le più basse quelle
dei soldati semplici;
2. la legge 288 del 2002, ribadito
il diritto dei grandi invalidi di guer-
ra a un accompagnatore, sia mili-
t a re di leva (anche se obiettore )
sia volontario del servizio civile,
ha riconosciuto un assegno sosti-
tutivo nel caso in cui non vi sia
disponibilità di accompagnatori.
Tra le reazioni suscitate, quella di
un’amica cieca civile che mi ha
chiesto: “Tu che hai lavorato per
l’UIC, come fai a lavorare gratis
per una categoria privilegiata e
corporativa, che riesce perfino a
m o n e t i z z a re un servizio che a noi
non è stato finora riconosciuto?”;
3. la legge 289 del 2002, cosid-
detta “Finanziaria”, all’articolo 40
ha previsto che gli obiettori di co-
scienza e i volontari del serv i z i o
civile “possono essere impiegati

per lo svolgimento del servizio di
accompagnamento ai ciechi civi-
li” che svolgono un’attività lavora-
tiva o sociale o che ne abbiano
necessità per motivi sanitari e
che ne facciano richiesta (per un
periodo durante il quale la loro in-
dennità di assistenza e accompa-
gnamento sarà ridotta di 93 euro
mensili). Tra le reazioni, quella di
un amico cieco di guerra che ha
commentato: “Ma che diritto han-
no loro di usufru i re di un simile
s e rvizio d’onore ? ” .
Ed ecco le mie opinioni, le mie ri-
sposte, che poi sono le motiva-
zioni della mia collaborazione.
In passato, la nascita dell’AICG,
per difendere i diritti di tutti i ciechi
per causa di guerra, ha visto im-
pegnati in prima fila ex militari co-
me - per citarne solo due - il co-
lonnello Bulian e il generale Am-
mannato. E, senza l’iniziativa di
un cieco di guerra, il capitano Au-
relio Nicolodi, non sarebbe sort a
nemmeno l’UIC per difendere i di-
ritti di tutti i privi della vista per
qualsiasi causa. Oggi, non ci sa-
rebbe l’AICG senza le vittime civili
di guerra, che ne costituiscono il
g ruppo dirigente più attivo, e nel-
la stessa UIC sono i ciechi di guer-
ra in prima fila a sostenerne la
r a p p resentanza e le re s p o n s a b i l i-
tà, a livello locale e nazionale. Ol-
t re che nelle stru t t u re org a n i z z a t i-
ve, anche nei diritti, nella gamma
dei riconoscimenti e dei valori, si
è realizzata una tendenza colla-
borativa, osmotica, estensiva: ba-
sti pensare alla conquista della
pensione anche per le vittime ci-
vili di guerra e poi a tutti i ciechi ci-
vili, al riconoscimento dell’inden-
nità di assistenza e accompagna-
mento anche ai grandi invalidi ci-
vili, ed ora all’estensione del ser-
vizio dell’accompagnatore anche
ai ciechi civili.
Che cosa significa tutto ciò? Che i
ciechi di guerra, a part i re dagli uf-
ficiali ex militari (come del re s t o
anche mio padre, attivamente im-
pegnato per i ciechi civili), hanno
saputo svolgere una funzione di
p rua. Senza lo sfondamento dei
muri di gomma operato dai ciechi
di guerra, che giustamente hanno
fatto leva sul diritto al riconosci-

mento del loro sacrificio e sulla
natura risarcitoria e insieme onori-
fica dei trattamenti e istituti pre v i-
sti per essi e per i loro superstiti, i
ciechi e i grandi invalidi civili sta-
re b b e ro ancora a vivere di assi-
stenza, di espedienti e di carità.
La diff e renza tra corporativismo e
sindacalismo, tra privilegio e soli-
darietà, sta proprio in questa evo-
luzione storica. Corporativa è quel-
la categoria che rivendica e lotta
solo per se stessa e per i propri pri-
vilegi, i quali non restano più tali
nel momento in cui vengono otte-
nuti ed estesi ad altre persone nel-
le stesse condizioni di bisogno (bi-
sogno di aiuto, non solo di soldi),
così come hanno fatto e stanno fa-
cendo i ciechi di guerra. Primi nel
c o n q u i s t a re riconoscimenti e do-
verosi risarcimenti, ma primi an-
che nell’impegnarsi per l’equiva-
lenza sociale di tutti i ciechi, per
qualsiasi causa: siano esse le
guerre combattute o subite, le
condizioni sociali di lavoro, di salu-
te o di povert à .
C o n t ro i falsi egualitarismi al ribas-
so - sia quello di tipo padro n a l e
che vorrebbe i dipendenti tutti
schiavi (e basti considerare le be-
stiali condizioni inflitte agli immi-
grati dai paesi poveri), sia quello di
c e rte associazioni che vorre b b e ro
i trattamenti tutti pari tra invalidi
più e meno gravi (mentre, come ci
rammentava don Milani, “non c’è
peggior cosa che fare le part i
uguali tra disuguali”) - i ciechi di
g u e rra hanno concretamente por-
tato avanti un vero egualitarismo
al rialzo: quello che vorrebbe tutte
e tutti liberi dal bisogno, o almeno
dotati di pari diritti a parità di biso-
gni, e comunque con servizi e ri-
conoscimenti tempestivi e ade-
guati per i più colpiti. I ciechi di
g u e rra sono stati e sono i primi in
questa battaglia: primi ma non so-
li, non unici, non solo per se stes-
si. Inoltre ricordo bene che già dal
1980 l’AICG elaborò un sobrio di-
segno di legge per “arg i n a re la
p e rniciosa e demagogica tenden-
za a favorire le spinte corporative”,
p rogetto nel quale era già pre v i s t o
il diritto a usufru i re di “un assisten-
te accompagnatore da re p e r i r s i
tra coloro che optano per il serv i-

P e rchè collaboro con l’AICG
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zio civile alternativo”. Era una in-
tuizione e insieme l’indicazione di
una direzione di marcia, quella
aspirazione alla pace che si è tra-
sfusa anche nelle norme statuta-
rie dell’Associazione.
P e rchè dunque non dovrei colla-
b o r a re? Perchè prendersela se
qualcun altro, nelle nostre stesse
condizioni fisiche, sia pure part e n-
do da cause diverse, raggiunge i
nostri traguardi? Forse per ragioni
ideologiche? Non credo. Per me,
più che i proclami ideologici val-
gono gli ideali vissuti, gli eff e t t i v i
c o m p o rtamenti: la regola aurea ri-
mane quella del “fai agli altri quel-
lo che vorresti fosse fatto a te”. Ho
letto di un capitano medico, un al-
pino “di destra” che, trovandosi in
Afganistan con le truppe italiane,
ha incominciato a collaborare con
l’ospedale di Emerg e n c y, diven-
tando amico del chiru rgo pacifista
Gino Strada. Ebbene, personal-
mente non condivido la sua ideo-
logia, ma osservo e stimo il suo
c o m p o rtamento, più serio di altre

persone “di sinistra”. La solidarietà
non è fatta solo di parole, sia pure
messe negli statuti e nelle leggi;
non può re s t a re il titolo di una ru-
brica, scarico di coscienza, carità.
La solidarietà è coerente assun-
zione di responsabilità, collettiva
ma innanzitutto personale. Mi fan-
no ridere, o meglio mi fanno pena
le brave persone che si dichiara-
no contro l’inquinamento globale,
c o n t ro il nucleare, ecc e poi non
riescono a essere coerenti in ciò
che è alla loro portata di mano:
non riescono a fare a meno della
s i g a retta e danneggiano anche i
vicini più cari.
Il Parlamento italiano, pur sensibi-
le alle istanze di  pace che salgo-
no dal popolo - in part i c o l a re da
chi ha già soff e rto le pene delle
g u e rre e delle persecuzioni, da
chi non sopporta più il cinismo e
l’ipocrisia di quanti su di esse spe-
culano e profittano, da chi teme
come il poeta greco “la tracotan-
za, l’orgoglio smisurato, l’insolen-
za lasciva che perdono gli uomini

e le nazioni” - non ha ancora adot-
tato alcuna legge per attuare la
convenzione di Ginevra del 1949
e lo statuto istitutivo della Cort e
penale internazionale del 1998,
pur ratificati dal nostro Paese. E
chissà che fine farà il progetto di
legge contro i crimini di guerra so-
stenuto anche da Emergency (di
cui pubblichiamo la proposta per
il ripudio della guerra) e da Am-
nesty International (a sua volta
p romotrice di una legge per la rati-
fica del trattato contro la tort u r a ) .
Insomma, vedo più fattiva coere n-
za, più senso di re s p o n s a b i l i t à ,
nel concreto e faticoso cammino
dei ciechi di guerra per passare
dal privilegio alla solidarietà, dal
mito della guerra (sporca re a l t à
s e m p re più ammantata di belle
p a role: “necessaria”, “igienica”,
“ p reventiva”, “umanitaria”, addirit-
tura una “risorsa” come l’acqua da
b e re) alla costruzione della pace,
a part i re dai comportamenti quoti-
diani. Ripeto: perchè non dovre i
c o l l a b o r a re ? ●

La proposta di legge popolare di Emergency contro la guerr a

Norme per l’attuazione del principio del ripudio
della guerra sancito dall’articolo 11
della Costituzione e dallo statuto dell’Onu
Art. 1 - Ripudio della guerra
1. La realizzazione di un ordinamento internazionale che
assicuri la pace e la giustizia fra le nazioni, di cui all’art.
11 della Costituzione, non può essere perseguita facen-
do ricorso allo strumento della guerra.
2. Per “guerra” si intende qualunque intervento armato
di uno o più Stati  che, a causa del ricorso massiccio al-
la violenza, sia idoneo a pro v o c a re la morte, la mutila-
zione o il ferimento di persone innocenti o a pro d u r re di-
struzioni indiscriminate o a causare gravi alterazioni del-
l'ambiente naturale.
3. La difesa della patria, di cui all’art. 52 della Costituzio-
ne, si esercita nell’ambito delle disposizioni dell’art. 51
della Carta delle Nazioni Unite.
Art. 2 - Prevenzione dei conflitti
1. L’Italia coopera alla soluzione pacifica delle contro-
versie internazionali, a norma del Capo VI della Carta
delle Nazioni Unite.
2. Fino a quando non avranno attuazione gli articoli 43,
45 e 47 della Carta delle Nazioni Unite, l’Italia potrà for-
n i re soltanto formazioni non armate, nonché  contingen-
ti militari per il mantenimento della pace (“caschi blu”)
con il consenso delle parti interessate. I relativi accord i
dovranno essere autorizzati dalle Camere in conformità
all’art. 80 della Costituzione.
Art. 3 - Inammissibilità di ulteriori interventi armati
1. Le forze armate italiane non possono compiere inter-
venti militari all’estero in contrasto con le disposizioni di
cui agli articoli pre c e d e n t i .
2. I fatti commessi nel corso di operazioni militari all’e-
s t e ro, eseguite in violazione delle disposizioni di cui so-

pra, sono regolati dal diritto penale comune.
3. I fatti illeciti e le conseguenze dannose connesse ad
operazioni militari non possono essere sottratti al sinda-
cato giurisdizionale.
Art. 4 - Armi vietate dalle Convenzioni internazionali
1. In attuazione del Trattato di non proliferazione delle
armi nucleari, ratificato con Legge del 24 aprile 1975, n.
131, della Convenzione che vieta la fabbricazione e l’im-
magazzinamento di armi batteriologiche e tossiche, rati-
ficata con Legge dell’8 ottobre 1974, n. 618, della Con-
venzione che mette al bando la produzione, lo sviluppo
e l’immagazzinamento delle armi chimiche, ratificata
con Legge del 18 novembre 1995, n. 496, sono vietati la
p roduzione, l’introduzione e il transito nel territorio na-
zionale delle armi biologiche, chimiche e nucleari, non-
ché la loro fornitura ai Paesi esteri.
2. Tale divieto si estende alle mine anti-uomo, alle bom-
be a grappolo (cluster bombs), ai proiettili e alle muni-
zioni all’uranio impoverito (“DU”) e a ogni altro sistema
d’arma il cui uso sia vietato dalle Convenzioni intern a-
z i o n a l i .
3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le viola-
zioni del presente articolo sono punite ai sensi dell’art.
435 del Codice penale.    
Art. 5 - Cooperazione con la Corte Penale Internazionale
1. L’Italia fornisce piena collaborazione all’attività  della
Corte Penale Internazionale, istituita con il Trattato di
Roma del luglio 1998, ratificato con legge 12 luglio 1999
n. 232, ai sensi degli articoli 88 e seguenti dello Statuto
istitutivo della medesima Corte.
2. È fatto divieto di stipulare accordi internazionali volti a
s o t t r a r re i cittadini di paesi terzi alla giurisdizione della
Corte Penale Intern a z i o n a l e .

Pubblichiamo la proposta per la quale sta raccogliendo le firme Emergency, l’organizzazione fondata dal chirurgo
Gino Strada che opera nei Paesi martoriati dalle guerre e dalle mine, a favore delle vittime civili indifese. L’ A I C G ,

che ha devoluto ad Emergency parte dei contributi donati dai soci per la solidarietà internazionale, specie per gli in-
validi e i ciechi dei Paesi più poveri, invita a sottoscrivere questa proposta di elevato valore morale e sociale.
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Nel numero precedente ab-
biamo riferito della lettera in-

viata dal Presidente fondatore al
M i n i s t ro della Difesa per pero r a re
la proposta di onorificenza al va-
lor militare alla memoria di Ro-
dolfo Grassi. Abbiamo altresì ri-
p o rtato la nota negativa inviata
all’AICG dalla burocrazia ministe-
riale. Nel frattempo è perv e n u t a
al Generale Ammannato una let-
tera di ben altro tenore dal Capo
di Stato Maggiore della Difesa,
Generale Mosca Moschini, il qua-
le - premesso di aver letto atten-
tamente la documentazione in-
viatagli e di aver molto appre z z a-
to la figura del compianto Uff i c i a-
le, e tenuto conto della chiusura
dei termini per la pre s e n t a z i o n e
delle proposte al Valor Militare ri-
feribili a fatti della II guerra mon-
diale - aggiunge: “Ritengo peral-
t ro, qualora non fosse stata già
valutata, che esista la concre t a
possibilità di pro p o rre il Capitano
Grassi per una decorazione al
valor civile, in considerazione
dei fatti descritti e delle norme in
v i g o re ” .
Tale lettera, per la sua import a n-
za, è stata inviata in copia al Mi-
n i s t ro dell’Interno, la cui valuta-
zione in ordine alla pro p o s t a
AICG di una onorificenza al valor
civile stiamo ancora attendendo.
R i p roduciamo qui la lettera indi-
rizzata il 22 gennaio 2003 allo
stesso Capo di Stato Maggiore
dal Presidente fondatore, limitan-
doci a segnalare che nell’ultimo
n u m e ro del 2002 de “La nostra
p resenza”, bollettino dell’ANMIG,
si legge che il Presidente Ciampi,
in occasione della cerimonia nel
Sacrario militare di El Alamein,
ha consegnato “la Medaglia d’O-
ro al Va l o re dell’Esercito” alla ve-
dova del Generale Paolo Caccia
Dominioni, l’ufficiale che, finita la
g u e rra, si impegnò per anni nella
r i c e rca delle salme dei Caduti nei
combattimenti di El Alamein: for-
se per tale riconoscimento i ter-

P e r u n a d e c o r a z i o n e a l v a l o r c i v i l e
a l l a m e m o r i a d i R o d o l f o G r a s s i

Al Capo di Stato Maggiore della Difesa
Ten. Gen. Rolando Mosca Moschini

Gentile Generale,

La ringrazio della cortese risposta del 31 dicembre scorso alla mia lettera
con la quale Le avevo segnalato la proposta di concessione di un’onorifi-
cenza al valor militare alla memoria del Capitano Rodolfo Grassi, grande in-
valido cieco di guerra. Mi spiace che la chiusura dei termini non consenta di
accoglierla. Tuttavia, tale circostanza non Le ha impedito di valutarla atten-
tamente e di consigliarci per il meglio.

In effetti, poiché l’eroismo del nostro compianto commilitone non si era li-
mitato all’attività militare, bensì aveva irrorato tutta la Sua intensa ed ap-
passionata azione, sia per la tutela della popolazione civile sia per l’eman-
cipazione sociale dei ciechi civili, il Consiglio nazionale A.I.C.G. ha deciso di
p ro p o r re la Sua memoria anche per una decorazione al valor civile.

Sono lieto che l’iniziativa abbia trovato l’autorevole consenso di un Coman-
dante militare della Sua responsabilità e dignità.
Grato, Le ricambio i più cordiali saluti.

Gen. S.A. r.O. Aramis Ammannato

Lettera al Capo di Stato Maggiore della Difesa

mini non sono ancora
scaduti? In ogni caso
p roprio al Presidente del-
la Repubblica abbiamo
inviato una lettera il 23
gennaio scorso, sia per
a g g i o rnarlo in merito alla
nostra proposta di onori-
ficenza, sia per inviarg l i
copia del n. 5/2002 de
“ L’ I n c o n t ro” insieme al 
n. 3/2001 in cui il Genera-
le Ammannato aveva
esaltato il suo esempio in
difesa dell’Inno di Mameli
e del Tr i c o l o re. Con l’oc-
casione, gli abbiamo rin-
novato la richiesta di
udienza per gli organi diri-
genti dell’Associazione e
confidiamo in una cort e-
se e cordiale risposta po-
sitiva, così com’è nello
stile del Presidente Ciam-
pi, al quale rivolgiamo fin
da ora il più sentito ringra-
ziamento a nome di tutta
la categoria dei ciechi di
g u e rra militari e civili.     ●

Rodolfo Grassi prima di perdere la vista.
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O rg a n i z z a z i o n e

Il 22 gennaio si sono tenute
due riunioni, quella del Comi-

tato Direttivo AICG e quella dei
P residenti dei Consigli re g i o n a l i
e interregionali, che è pro s e g u i t a
il giorno dopo. Entrambe sono
state dedicate principalmente al-
l’esame della legge 288 del 27 di-
c e m b re 2002 e ai problemi di in-
t e r p retazione che essa pone, al-
lo scopo di attrezzarsi per chie-
d e rne e ottenerne la migliore ap-
p l i c a z i o n e .
Il Comitato Direttivo ha anche
discusso e deliberato in merito
a: 1) il  raff o rzamento della re d a-
zione de “L’ I n c o n t ro” e la sua
nuova direzione responsabile ai
sensi della legge sulla stampa,
o l t re che la nuova impaginazio-
ne e veste grafica; 2) il potenzia-
mento delle stru t t u re inform a t i-
che in dotazione della Sede cen-
trale, allo scopo di consentire l’u-
tilizzazione della rete Internet e,
conseguentemente, la re g i s t r a-
zione di un dominio intestato al-
l’AICG, la dotazione di caselle di
posta elettronica, la sperimenta-
zione del progetto di sito elabo-
rato dalla videografica che cura
la nuova serie de “L’ I n c o n t ro” e
l’accelerazione della trasmissio-
ne di articoli e foto con la mede-
sima, nonché tra lei e la tipogra-
fia, utilizzando a tal fine le com-
petenze informatiche delle vo-
lontarie in servizio civile; 3) l’inte-
grazione e conclusione dell’iter
per l’iscrizione dell’AICG nella
anagrafe delle org a n i z z a z i o n i
non lucrative di utilità sociale, al
fine di godere delle relative ridu-
zioni ed esenzioni fiscali, per cui
d’ora in avanti sulla stampa, sul-
la carta intestata e sui timbri del-
l’Associazione occorrerà aggiun-
g e re la dicitura ONLUS .
Il confronto sulla nuova legge
istitutiva dell’assegno in sostitu-
zione dell’accompagnatore è sta-
to ampio e approfondito sia in
sede di Comitato sia nella riunio-
ne dei dirigenti periferici. Il Pre s i-

dente nazionale ha introdotto la
discussione esponendo la nor-
mativa e la serie fitta di contatti
già in corso con gli ambienti mi-
nisteriali per ottenere le più solle-
cite e corrette pro c e d u re di at-
tuazione della legge. Per evitare
inutili e tardive re c r i m i n a z i o n i ,
una volta ribadito che chiunque
non fosse daccordo con la nuo-
va normativa è libero di non
c h i e d e rne l’applicazione rinun-
ciando all’esiguo assegno sosti-
tutivo, ha invitato l’intera stru t t u r a
associativa a concentrare i pro-
pri sforzi unitari, le energie, le in-
telligenze e i cuori di tutti i soci e
le socie in questa nuova e diff i c i-
le corsa ad ostacoli buro c r a t i c i .
La risposta è stata all’altezza del-
l’appello. In una discussione fitta,
corale, a volte vivace ma eff i c a-
ce, sono stati analizzati gli aspet-
ti fluidi e complicati, se non oscu-
ri, delle nuove disposizioni, so-
prattutto per quanto riguarda i
momenti successivi alla prima
applicazione e allo scopo di ga-
r a n t i re sia una equa distribuzio-
ne dei benefici sul piano nazio-
nale sia la salvaguardia del dirit-
to per coloro che solo di re c e n t e
sono rimasti senza accompa-
g n a t o re e non per propria scelta.
P reso atto che occorrerà puntare
s e m p re più sui volontari civili,
abbandonando per forza di cose
le aspettative circa gli obiettori, i
convenuti hanno concordato sul-
la necessità che i progetti per l’u-
tilizzazione del Servizio civile
siano elaborati e presentati tem-
p e s t i v a m e n t e , dando loro una
adeguata pubblicità per riuscire
d a v v e ro a realizzarli. La Pre s i-
denza nazionale si è impegnata,
tra l’altro: a forn i re adeguata con-
sulenza affinché i progetti non
siano carenti e contraddittori; ad
e l a b o r a re gli schemi di domanda
da far inoltrare individualmente
per chiedere l’accompagno e ot-
t e n e re, in alternativa e in caso di
mancata assegnazione, il pre v i-

sto assegno; a svolgere pre s s i o-
ni perché, nel regolamento e nei
d e c reti che la legge prevede sia-
no emanati, vengano garantite
aliquote riservate a coloro che
f o s s e ro stati ingiustamente dis-
criminati in sede di prima appli-
c a z i o n e .
P e rtanto avvisiamo che sono
p ronti i modelli: la domanda per
c h i e d e re l’accompagnatore va
indirizzata al Comando Recluta-
mento Forze di Completamento
competente a seconda della zo-
na di residenza (Interre g i o n a l e
N o rd di Torino, Interre g i o n a l e
C e n t ro di Roma, Interre g i o n a l e
Sud di Palermo e Comando au-
tonomo della Sardegna) e con-
temporaneamente alla Pre s i d e n-
za del Consiglio dei Ministri, Uff i-
cio Nazionale del Servizio civile
(via San Martino della Battaglia 6,
00185 Roma). Cambia solo la
f o rmulazione della richiesta per
chi il 15.1.2003 aveva l’accom-
p a g n a t o re e per chi non lo ave-
va. La domanda per ottenere
l’assegno sostitutivo da parte di
chi fosse già in possesso delle ri-
sposte negative degli enti militari
e civili, va indirizzata al ministero
dell’Economia e Finanze, Dipart i-
mento provinciale della città di
residenza, allegando copia delle
note negative. Cambia solo la
f o rmulazione della richiesta per
chi il 15.1.2003 non aveva l’ac-
c o m p a g n a t o re e per chi ne usu-
f ruiva. In quest’ultimo caso oc-
c o rrerà allegare gli atti che lo
c o m p ro v i n o . ●

P ronti i modelli per chiedere 
l ’ a c c o m p a g n a t o re militare o civile
e l’assegno sostitutivo
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Ilaria, Iunia, Loredana e Magda.
Ecco i nomi delle prime volon-

tarie del Servizio civile appro d a-
te alla Sede centrale dell’Asso-
ciazione. Sono quattro simpati-
che e graziose ragazze sui ven-
t’anni e desideriamo riferire qui
del loro gradito arrivo perc h é
prima o poi capiterà anche ai di-
rigenti periferici, oltre che ai soci
e alle socie che si rivolgono alla
Sede centrale o hanno occasio-
ne di frequentarla, di usufru i re
della loro gentile assistenza.
Romane di nascita o di adozione
(una proviene addirittura da Mo-
sca), sono in possesso del titolo
di scuola media superiore e qua-
si tutte sono studentesse univer-
sitarie: chi a Lettere modern e ,
chi a Ingegneria clinica, chi a Psi-
cologia. L’unica non iscritta all’U-
niversità è peraltro dotata di atte-
stati di vari corsi, dall’inform a t i c a
all’amministrazione del persona-
le, e - soprattutto - di una grande
esperienza: quella della matern i-
tà e quella di volontaria nella Pro-
tezione civile. Tra loro c’è anche
chi suona e studia il pianoforte al
C o n s e rvatorio di Santa Cecilia.
Ovviamente non hanno espe-
rienze di lavoro importanti alle
spalle, ma - come quasi tutti i gio-
vani di oggi - hanno già svolto
n u m e rose attività, più o meno re-
tribuite: dalla telefonista in un call
center alla postina, dalla inse-
gnante e animatrice di bimbi alla
baby sitter, dalla cameriera in un
locale alla collaboratrice di un
c o m m e rcialista. Hanno saputo
della possibilità di fare questa
esperienza di volontarie dai gior-
nali, magari da “Metro”, il quoti-
diano che viene distribuito gratis
nelle stazioni della metro p o l i t a n a
(e nella cui redazione lavora il no-
s t ro dire t t o re re s p o n s a b i l e ) .
Non hanno neppure pre c e d e n t i
esperienze di lavoro con perso-
ne, come si dice, portatrici di
handicap. Anche se una di loro
conosce i problemi delle perso-

Le prime quattro volontarie
del Servizio civile
al lavoro in sede centrale

Le volontarie del Servizio civile insieme al Presidente nazionale Italo Frioni. 

ne cieche, avendo un padre non
vedente. Tuttavia, quello che è
i m p o rtante, è la motivazione se-
ria e sincera con la quale hanno
aderito al bando dell’Associazio-
ne, si sono presentate al collo-
quio pre l i m i n a re e si stanno già
da ora prodigando nel servizio di
assistenza e accompagnamen-
to, incominciando ad avvicinarsi
alle problematiche della catego-
ria dei grandi invalidi ciechi di
g u e rra. Per quasi tutte loro que-
sta è la prima vera esperienza la-
vorativa, occasione e aspirazio-
ne di crescita personale e pro-
fessionale. Una addirittura l’ha
definita “un’avventura entusia-
s m a n t e ” .
Speriamo di non deludere le
belle aspettative di queste bra-
ve ragazze, che mostrano - a
d i s c o n f e rma di tutti i pre g i u d i z i
e i luoghi comuni che tro p p o
spesso circolano contro la gio-
ventù moderna  soprattutto, e
p u rt roppo, nei confronti delle
giovani donne - di possedere al-

ti ideali, intelligenza e curiosità
vivaci, valori etici sedimentati,
f o rti doti di autonomia e inten-
zioni di essere utili socialmente.
L’auspicio da noi espresso, in
chiusura del precedente nume-
ro de “L’Incontro”, che “i volonta-
ri del Servizio civile vivano con
dignità il valore della solidarie-
tà”, sembra che abbia tro v a t o
una prima realizzazione.
A Ilaria, Iunia, Loredana e Mag-
da diamo dunque il benvenuto,
esprimendo la riconoscenza
dell’Associazione che confida di
averle vicine e solidali per l’inte-
ra durata della loro esperienza,
che può essere rinnovata sino
al compimento del 26° anno e
che in ogni caso servirà per ac-
c e d e re ad altri lavori. Ci  augu-
riamo che alla fine risulti davve-
ro una entusiasmante avventu-
ra per tutti. ●
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C u l t u r aC u l t u r a

Caty Cavaillés, re s p o n s a b i l e
dei rapporti intern a z i o n a l i

per l’associazione francese “La
C roisade des Aveugles”, svolge
n u m e rose attività. Tra l’altro, è
anche autrice e compositrice:
delle sue canzoni realizza sia le
p a role che la musica. Una di

queste canzoni è molto cono-
sciuta, soprattutto fra le donne
africane. Di recente è anche ser-
vita da sigla alla trasmissione ra-
diofonica “Des femmes pour le
d i re”. 
Noi ringraziamo vivamente Caty
Cavaillés di aver acconsentito al-

la pubblicazione di questo testo
poetico nel quale molte persone
cieche, innanzitutto le donne,
ma anche gli uomini, si ricono-
sceranno. Spero di essere riusci-
to, nella mia traduzione, a ripro-
d u rre la fresca musicalità dell’ori-
g i n a l e . ●

di Antonio Poeta

Una canzone di Caty Cavaillés

C’è gente che crede 
che poiché non vediamo,
non siamo felici
senza il bel cielo blu,
senza il sole d’oro
o che so io ancora.

Quella gente non comprende 
che pur non vedendo,
possiamo appre z z a re
il venticello leggero ,
il calore tiepido,
i buoni odori.

Io, sono felice,
in quel mondo,
e anche molto curiosa,
io che non vedo.

C’è gente che cre d e
che poiché non vediamo,
non possiamo pensare ,
non abbiamo idee
o, se ne abbiamo,
le conserviamo solo per noi.

Quella gente non comprende 
che pur non vedendo,
possiamo esprimerci 
su tutti gli argomenti,
sulla pace, la guerra,
la fame, la miseria.

Io mi ribello,
in quel mondo.
Io semino e raccolgo,
io che non vedo. 

C’è gente che cre d e
che poiché non vediamo,
siamo condannati 
a non lavorare, 
a stare con le mani in mano
nella nostra casetta.

Quella gente non compre n d e
che pur non vedendo,
possiamo desiderare ,
re a l i z z a rci grazie a un mestiere
ben re m u n e r a t o .

Io, sono attiva
in quel mondo,
veramente non oziosa,
io che non vedo.

C’è gente che cre d e
che poiché non vediamo,
non sentiamo niente 
di ciò che è umano,
le pene o le gioie,
o non ne abbiamo pro p r i o .

Quella gente non compre n d e
che anche se non vediamo,
possiamo vibrare 
nel nostro intimo segre t o
di felicità d’Amare ,
di Vi v e re, di Esistere .

Io, mi sento donna,
corpo e anima,
io che non vedo.

C’è gente che cre d e
che poiché non vediamo,
non possiamo fiorire
e sbocciare ;
siamo come il legno.
Abbiamo il cuore fre d d o .

Quella gente non compre n d e
che anche se non vediamo,
possiamo accenderc i
come un grande braciere
al fuoco dell’amore
e bruciare sempre .

Io mi consumo
in quel gran fuoco,
lontano dalle piogge, dalle brume,
io che non vedo.

Voi che mi ascoltate
con molto intere s s e ,
io vi ringrazio
d’aver ben compre s o
che tutti hanno il diritto 
di essere veramente se stessi.

Di essere diversi
e di esserlo veramente
come lo sono i fiori
dai mille colori,
dai mille pro f u m i ,
dai mille petali vellutati.

Simile alla ro s a
lungo il sentiero ,
rosa appena schiusa
nel chiaro mattino.

Io manifesto la mia vita,
manifesto la mia gioia,
e anche il mio amore ,
io che non vedo.

“Io che non vedo”
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Amici che ci lasciano

Alberto Teofili
d i M a rcello Iometti

Lo chiamavamo tutti amiche-
volmente Alberto, Carlo Al-

b e rto Teofili; e sorrideva compia-
ciuto quando, incontrandolo,
s c h e rzosamente lo salutavo con
un energico “Albertone”. C’era
tanta confidenza tra noi, da po-
terlo stuzzicare sull’immagine
che a lui piaceva dare di sè,
quella di uomo in gamba, deter-
minato, scaltro e all’occorre n z a
anche spre g i u d i c a t o .
Il nostro Alberto era simpatico e
gioviale, era un tipo dalla fanta-
sia fervida, che mentre una ne
faceva, mille ne pensava.
Anche lui se ne è purt roppo an-
dato all’età di 69 anni il 6 dicem-
b re scorso, colpito da un tumore
che già anni addietro lo aveva
privato di una corda vocale. Da
allora, infatti, chi lo ha fre q u e n t a-
to ricorderà che il parlare gli era
diventato faticoso; non al punto
però di impedirgli, quando capi-
tava a via Castelfidardo o nelle
lunghe telefonate, di discutere e
p o l e m i z z a re con uguale vee-
menza con noi tutti, sugli scabro-
si temi della pensionistica, del-
l ’ a c c o m p a g n a t o re e - perché no?
- anche del più e del meno, con
l ’ a ffabilità che gli era solita quan-
do ci si incontrava al di fuori del-
l’associazione e tra famiglie.
Se n’è andato, ma sempre viva
sarà la sua presenza tra noi del-
l’originario gruppo dirigente del-
l’A.I.C.G., per la sentita amicizia
che ci univa dagli anni della gio-
vinezza e per il vissuto associati-
vo di tanti anni di aspirazioni e di
l o t t e .
A l b e rto è stato un combattente
convinto e appassionato sul
f ronte del riscatto dei ciechi di
g u e rra da trattamenti pensionisti-
ci che, nonostante i livelli rag-
giunti, amava definire comun-
que inadeguati a risarc i re il dan-
no subìto. È stato un Combatten-
te con la C maiuscola direi, sem-
p re in prima linea nei momenti di
lotta, e così fin da prima delle in-
dimenticabili azioni di piazza
compiute nel 1974-75 a soste-
gno del d.d.l. Zugno sfociato poi
nella legge n. 45 dell’ottobre
1 9 7 5 .
Come non ricordarlo tra coloro
che si incatenarono davanti al
Quirinale, tra coloro che furo n o

caricati davanti a Palazzo Chigi e
che poi sostarono per giorn a t e
i n t e re al Senato e alla Camera fi-
no all’approvazione della legge.
Lui non è mancato mai agli ap-
puntamenti, da ultimo anche alle
così dette “presenze di pre s s i o-
ne” esercitate sui due rami del
Parlamento  nel 2001 e nel 2002,
in appoggio alla proposta sull’as-
segno sostitutivo dell’accompa-
g n a t o re militare, poi appro v a t a ,
i ronia della sorte, appena un
g i o rno prima della sua scompar-
sa. La sua partecipazione alle
mobilitazioni l’ha sempre vissuta
da artefice e da protagonista, an-
che per quella non comune dote
che aveva di saper convincere ,
di trascinare e guidare persino i
più riottosi.
Ma alla forte propensione all’azio-
ne, della quale spesso si vanta-
va e che indubbiamente era una
costante del suo carattere, in lui
si coniugava tuttavia una sottile
capacità dialettica, da interlocu-
t o re efficace e caparbio, talvolta
anche di rottura, specie quando,
a più riprese componente del Di-
rettivo e del Consiglio Nazionale,
gli è capitato in più circostanze di
s p o s a re tesi di politica associati-
va non condivise dalla maggio-
ranza e di spingere la sua oppo-
sizione sul piano della polemica,
sovente seguita dal plateale ab-
bandono dei lavori in segno di
p ro t e s t a .
Sapeva essere spigoloso quan-
do ci si metteva, ed era perm e a-
to da una robusta filosofia della
rivendicazione pensionistica,
che lo ha visto tenace sostenito-
re di quella linea dura voluta dal
g ruppo romano nello storico
convegno del cinema Modern e t-
ta a Roma nel ’74, e poi costante
f a u t o re di ambiziose richieste di
f rontiera che, se non altro, sono

s e rvite a far cre s c e re tra noi la
cultura del “reclama i tuoi diritti,
se vuoi sperare che ti vengano ri-
c o n o s c i u t i ” .
Un esempio della sua ferv i d a
fantasia e della sua tenacia nel
p o rre le questioni, lo si ritro v a
nella proposta per l’ottenimento
di un assegno sensoriale in fa-
v o re dei ciechi e dei sordi, con-
tenuta nel d.d.l. da cui è scaturi-
ta la legge 656 dell’86; una pro-
posta che, sebbene noi fossimo
quanto lui convinti che non sa-
rebbe stata accolta, sapevamo
comunque che per la validità
delle motivazioni a cui si ispira-
va, avrebbe giovato al pacchet-
to complessivo delle nostre pro-
p o s t e .
Per tutto questo, ma anche per
la sua fede di pioniere, già dai
tempi lontani del primo movi-
mento dei ciechi di guerra, ma
anche per essere stato tra i primi
a compre n d e re la necessità di
una nostra associazione, part e c i-
pandovi come fondatore, uno
dei 13,  Alberto è da ricord a re tra
c o l o ro che hanno fatto la storia
della nostra categoria. ●

d i Alfonso Stefanelli

Al b e rto Teofili: un altro amico
che ci lascia e il freddo vuo-

to si fa sempre più gelido, il cuo-
re si ribella e la mente si sforza di
c e rc a re qualche risposta che
non trova. C’è sconcerto e, poi,
una grande malinconia ci pre n d e
e coinvolge.
Anche quando eri arrabbiato per
qualche problema associativo, ti
r i c o rdo sempre sorridente, pre d i-
sposto all’amicizia e alla convi-
vialità, attento ad ascoltare e ge-
n e roso nella disponibilità verso
gli altri. Riservato nelle tue vicen-
de personali, quando però si
p resentava l’occasione eri pro n-
to a parlar bene e ad essere or-
goglioso dei tuoi cari, a mostrart i
vivo e gioioso.
Ciao Alberto, io e tantissimi ami-
ci ti ricord e remo sempre con
amicizia. Ciao, riposa in pace e
ai tuoi cari un abbraccio e le più
a ffettuose condoglianze. ●
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Amici che ci lasciano

Francesco Pira
d i S a l v a t o re Podda

Alle primissime ore del 13
gennaio, l’amico e compa-

gno fraterno Francesco Pira,
m e m b ro del Consiglio dire t t i v o
della nostra Associazione fin
dalla sua costituzione in Sard e-
gna, è passato a miglior vita al-
l’età di 73 anni. Lascia moglie e
cinque figli, fortunatamente tutti
o rmai grandi e sistemati onore-
v o l m e n t e .
L’ultima volta che ci siamo visti è
stato quando, l’8 dicembre, ci
siamo trovati in una riunione di
consiglio in quel di Cabra (Or) e
le sue condizioni di salute sono
parse a tutti abbastanza norm a l i ;
era allegro come sempre, pro n t o
alla battuta e nulla, quindi, face-
va pre s a g i re una sua dipartita co-
sì rapida da lasciare un po’ tutti
noi sbigottiti e addolorati.
Francesco Pira aveva aderito fin
dagli anni Settanta al gruppo dei
ciechi di guerra della Sard e g n a
che pian piano andava form a n-
dosi anche da noi. La sua ade-
sione all’AICG è stata dunque

una conseguenza più che natu-
rale e anche la sua elezione a di-
rigente non è mai stata messa in
discussione da alcuno.
Aveva interessi di vario genere :
suonava il pianoforte, anche se
non aveva fatto studi specifici, la
c h i t a rra e l’armonica a bocca. Ma
la sua passione più grande era
rivolta alla scrittura di versi e pro-
sa nell’amato dialetto sardo bar-
baricino, con cui descriveva le
tradizioni del suo paese e dava
l i b e ro sfogo alla sua fantasia.
L’associazione, tramite il suo Pre-
sidente, aveva quotidianamente
contatti telefonici con i familiari
per conoscere l’evolversi del ma-
le che lo affliggeva. Non appena
avuta la notizia del decesso, lo
scrivente, i due vice Pre s i d e n t i
Cocco e Ghisu e alcuni altri soci
ci siamo recati a Dorgali (Nu),
suo paese natale, per part e c i p a-
re alle esequie funebri con il la-
b a ro dell’AICG in testa al cort e o .
Con la scomparsa dell’amico Pi-
ra siamo già al quarto anno con-
secutivo in cui iscritti della nostra
Associazione ci abbandonano
per sempre. Auguriamoci che
questa tendenza si modifichi e

non si riduca ulteriormente il nu-
m e ro già esiguo dei nostri soci.
Pur avendo già espresso di per-
sona alla signora Diana e ai figli
Zaira, Ivo, Patrizio, Levi e Ti z i a n a
le nostre più sentite condoglian-
ze, cogliamo l’occasione per ma-
n i f e s t a re loro nuovamente, an-
che attraverso “L’ I n c o n t ro”, tutta
la nostra solidarietà. ●
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Altri amici 
che ci lasciano
Consiglio Sicilia
• Antonietta Dandone

deceduta il 6/1/2003

Consiglio Emilia-Romagna
• Ferruccio Sibani 

deceduto il 20/1/2003

Consiglio Nord - I t a l i a
• Vito Fanelli  

deceduto il 29/1/2003
• Pierina Stona  

deceduta l’11/2/2003
• A l f redo Travaglini  

deceduto il 19/2/2003
• A rduino Cason  

deceduto il 28/2/2003

Accompagnatori militari
La chiamata è stabilita nelle seguenti date:

8 -   9 - 10  gennaio ( 1°  scaglione)
5 -   6 -   7  febbraio ( 2°  scaglione)
5 -   6 -   7  marzo ( 3°  scaglione)
2 -   3 -   4  aprile ( 4°  scaglione)
14 -  15 - 16  maggio ( 5°  scaglione)
18 -  19 - 20  giugno ( 6°  scaglione)

Lo scaglionamento dei congedi avverrà 10 mesi  dopo
la rispettiva partenza

Partenza arruolati anno 2003 - Marina
Accompagnatori civili
La chiamata è stabilita nelle seguenti date:

3  febbraio ( 1°  scaglione)
1  aprile ( 2°  scaglione)
3  giugno ( 3°  scaglione)
30 luglio ( 4°  scaglione)
1  ottobre ( 5°  scaglione)
3  dicembre ( 6°  scaglione)

Partenza volontari anno 2003

In copertina: elaborazione grafica del Monumento
al Cieco di Guerra, San Donà di Piave (Ve).
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